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PAO: A dwelling 
for Tokyo nomad 
women. 
La modella che 
posa in questo 
allestimento di 
Toyo Ito è Kazuyo 
Sejima, all’epoca 
collaboratrice. La 
foto è stata scattata 
alla mostra “The 
Japanese House” 
tenutasi al MAXXI, 
Roma, 2016.
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Senza nascondersi dietro a falsi formalismi, 
“una casa è una casa” racconterebbe sinte-
ticamente Giorgio Grassi1 al di là di qualsia-
si vanità che in maniera sempre più smodata 
ci viene continuamente proposta e proietta-
ta tra le pagine online che bombardano per 
ore ed ore qualsiasi nostra azione. Ed effet-
tivamente il principio fondamentale è stato 
questo, liberarsi della moda, del vanity fair 
ritornando ad una produzione onesta ed ele-
mentare, quasi basilare. Costruire partendo 
dalla composizione, dal progetto compositi-
vo meglio, trova straordinarie occasioni di ri-
scoperta e incontro, un ritorno reliquiario di 
alcuni elementi che col tempo sembrano es-
sere svaniti ma che ancora per loro carattere 
e funzione presuppongono la base dello spa-
zio stesso.

1 Malcovati S. 2011, Una casa è una casa. Scritti sul pen-
siero e sull’opera di Giorgio Grassi, Franco Angeli, Mi-
lano.

No hiding behind false formalisms, “a house 
is a house” Giorgio Grassi1 would syntheti-
cally summarize beyond any vanity that is in-
creasingly subdued to us is constantly being 
proposed and projected among the online 
pages that bomb for hours and hours any of 
our actions. And indeed, the fundamental 
principle was this, getting rid of fashion and 
vanity fair, returning to honest and elemen-
tary production, almost basic. Building from 
composing, from the compositional design 
better, it finds extraordinary occasions for re-
discovery and meeting, a reliquary return of 
some elements that over time appear to have 
disappeared but still for their character and 
function presuppose the basis of the space it-
self. 

1 Malcovati S. 2011, Una casa è una casa. Scritti sul pen-
siero e sull’opera di Giorgio Grassi, Franco Angeli, Mi-
lano.
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L’abitazione non è solo un edificio, ma è 
una costruzione, una scatola in cui dentro 
si formano delle cose. Nel Secondo Dopo-
guerra il cinema neorealista diretto da Paso-
lini, da Rossellini e da tanti altri riuscì a rac-
contare questo: lo spirito e i gioielli che le 
case per la gente custodivano. Sprovviste di 
facciate infatti, esse raccontavano delle sto-
rie, delle vite, narravano di bellissimi qua-
dri appesi e della mobilia che supportavano 
— se non altro — lo scorrere del tempo, len-
to che la guerra aveva portato ferocemente 
via. La rispondenza tra l’uomo e la sua casa è 
quindi alla base della relazione che quest’ul-
timo elabora con la terra, con il cielo e con 
gli altri uomini a cui l’abitare si apre per av-
venire, per realizzarsi.2 Abitare significa sta-
re in questa cornice, un recinto ideale fatto 
di questi elementi. La casa raccoglie il tem-
po e le persone, essa stessa è manifestazione 
e scena della vita che appare e si crea, per-
ché semplicemente abitare significa essere. 
La casa esiste perché esistono gli uomini che 
la abitano.

2 Cesarone V. 2008, Per una fenomenologia dell’abitare. 
Il pensiero di Martin Heidegger come oikosophia, Mariet-
ti Editore, Genova.

The house is not just a building, but it is a 
construction, a box in which some things 
are formed. In the Second World War the 
neo-realist movie directed by Pasolini, Ros-
sellini and many others succeeded in telling 
this: the spirit and the jewels that the hous-
es for the people watch. In fact, they did not 
have elevations, they talked about stories, 
vines, beautiful paintings, and furniture that 
supported the slow flow of time that the war 
had wrought away. The correspondence be-
tween man and his house is at the basis of 
the relationship that the latter processes with 
the land, the sky and the other men to whom 
the dwelling opens for the future to be re-
alized.2 Living means staying in this frame, 
an ideal fence made of these elements. The 
house collects time and people, itself is the 
manifestation and scene of life that appears 
and created, because living simply means 
being. The house exists because there are 
people who live there.

2 Cesarone V. 2008, Per una fenomenologia dell’abitare. 
Il pensiero di Martin Heidegger come oikosophia, Mariet-
ti Editore, Genova.
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Sancta 
Sanctorum
Interno della 
casa di Eduardo, 
Siviglia, 2016.
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Tutto questo poiché abbastanza conosciuto 
potrebbe sembrare ovvio, eppure, nella plu-
ricoltura di massa dell’abitare contempora-
neo, 

l’idea della casa si conforma al contrario, 
a modelli di ostentazione esteriore e nel-
la stessa cultura architettonica l’abitazione 
unifamiliare è generalmente oggetto di in-
teresse “in negativo”, per quanto riguarda 
cioè quel che avviene all’esterno delle sue 
pareti. Quanto avvenga all’interno delle sue 
pareti è invece trascurato3. 

Proprio questa condizione pone la necessità 
di superare l’impasse attraverso l’impiego di 
architetture tipologicamente fondamentali 
i cui elementi compositivi siano in grado di 
rappresentare i luoghi dell’abitare tutti indi-
viduati in relazione ad una vera idea — chia-
ra — di vita domestica nell’architettura stes-
sa. Riconoscere quindi elementi alfabetici 
prelevati dall’enfatico paradise lost, essenzia-
li, per comporre la casa, quel luogo che di-
venterà complesso solo abitandolo. Prende-
re pezzi che il tempo ci ha regalato rappre-
senta davvero l’occasione della composizio-
ne, del fare Architettura, riscoprire cioè — 
attraverso la loro apparizione — frammenti 
noti che diano senso alle cose costruite.

V.M.

3 A. Cornoldi. L’Architettura della casa: sulla tipologia 
dello spazio domestico, con un atlante di 100 abitazioni 
designate alla stessa scala. Roma: Officina, 1988.

All that things, because familiar may seem 
obvious, and yet in the massive pluriculture 
of contemporary living, 

the idea of the house conforms to the con-
trary, to models of exterior ostentation and 
in the same architectural culture the sin-
gle-family house is generally the subject 
of interest “in negative”, regarding what is 
happening outside its walls. What is hap-
pening within its walls is neglected3. 

Precisely this condition places the need to 
overcome the impasse by using foundamen-
tal typological architectures whose compo-
sitional elements are able to represent the 
places of living all identified in relation to a 
true idea — clear — of domestic life in ar-
chitecture. Recognize, therefore, elementa-
ry elements drawn from the essential, oblivi-
ous paradise lost to the home, that place that 
will become complex only by inhabiting it. 
Taking the pieces that time has given us is re-
ally the occasion of composition, of making 
architecture, rediscovering — through their 
appearance — known fragments that make 
sense of the built things.

V.M.

3 A. Cornoldi. L’Architettura della casa: sulla tipologia 
dello spazio domestico, con un atlante di 100 abitazioni 
designate alla stessa scala. Roma: Officina, 1988.
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Per Loos del resto, la casa unifamiliare tor-
na a costruire la città. La rottura della sca-
tola contrapposta all’orizzontalità di queste 
ricche abitazioni, contrastano la monumen-
talità dell’elemento verticale wrightiano del 
camino intorno al quale, memoria di una 
domesticità giapponese, si racchiude l’iden-
tità di chi abita; la fluidità di quello spazio 
dove l’apertura verso l’esterno diviene proie-
zione dell’uomo verso il suo paesaggio. Lo 
spazio diviene fluido ed essenziale. La casa 
per essere così chiamata, ad esempio, arriva 
ad aver bisogno ‘solo’ di un grande padiglio-
ne di vetro di 140mq dove le più strette e inti-
me necessità sono legate ad un unico segno/
muro/cucina/bagno come nel capolavoro 
miesiano di Casa Farnsworth.

V.M.

For Loos, moreover, the single-family house 
builds the city. The break of the box opposed 
to the horizons of these rich houses con-
trast the monumental nature of the verti-
cal wrighty element of the chimney around 
which, the memory of a Japanese domestic-
ity, encloses the identity of those who live; 
The fluidity of that space where the outward 
opening becomes the projection of man to-
wards his landscape. Space becomes flu-
id and essential. The house to be so called, 
for example, comes to need ‘only’ a large 
140mq glass pavilion where the most narrow 
and intimate necessities are linked to a sin-
gle sign / wall / kitchen / bathroom as in the 
masterpiece, by Mies, Farnsworth House.

V.M.
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Ben lontani dall’idea di conformarsi ad una ulteriore Città Ideale, ad un’ulteriore pro-
posta di Utopia traslata dalla sociologia all’architettura, si è cercato di verificare l’ade-
guatezza empirica di alcune soluzioni, interpretate, frammentate, deformate e as-
semblate in un disegno di città ulteriore. 
Il fallimento operativo delle promesse del 19° e 20° secolo sono attorno a noi, davan-
ti ai nostri occhi. La questione della costruzione della città è chiaramente una parti-
ta senza termine e senza vincitori, dove l’unica cosa davvero certa è che giocandola 
si debba essere in grado di imparare, senza preclusioni ideologiche e dogmi, dai pro-
pri errori.
Lungo i due anni di corso è stato affrontato ogni tema riguardante i nessi propri del-
la costruzione della città in un percorso mistilineo, indotto dalle contingenze a con-
frontarsi con possibilità diverse, per analogia, sintesi, critica, frammentazione, distor-
sione fino a realizzare un coagulo urbano, dove le relazioni sono misurate dalle ar-
chitetture stesse che al contempo definiscono i luoghi di cui in sostanza la città è co-
stituita, ragionando sulle possibilità configurazionali di relazione di cui i progetti so-
no stati solo il risultato ultimo. 
Avremmo potuto chiamare questa città in qualsiasi modo, ma Libera, forse, racchiude 
in sé il significato vero di una ricerca finalizzata alla liberazione della città dalle cate-
ne dell’oppressione ideologica sistemica a cui è soggiogata. 
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